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Quale presenza dei cristiani nella storia?

13.   Fin qui abbiamo parlato del discernimento da at-tuare in ordine al nostro vissuto di fede e al punto nevralgico e decisivo della trasmissione della fede. 

Ma c’è ancora un aspetto di questo discernimento, che non possiamo tralasciare e che riguarda il nostro essere, come singoli e come Chiesa, “anima” del mondo e della società. La fedeltà alla missione evangelizzatrice affidataci da Gesù comporta, infatti, anche l’obbedienza al suo comando di essere “sale della terra” e “luce del mondo” (cfr. Matteo 5, 12) e di essere “lievito” che fa fermentare tutta la pasta (cfr. Matteo 13, 33). È quanto deve avvenire attraverso una presenza e una testimonianza nella storia, in tutti i luoghi e in tutte le relazioni dell’esistenza degli uomini, delle donne e dei popoli, diffondendo nel mondo i “valori del Regno di Dio”, che è «regno di giustizia, di amore e di pace» (Prefazio nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo). Tali valori aiutano gli uomini ad accogliere il disegno di Dio e a ordinare e strutturare l’intera convivenza umana secondo il suo progetto, nel rispetto e nella realizzazione della verità stessa dell’uomo, del mondo, della storia (cfr. Redemptoris missio, 20; Lumen gentium, 31).

Anche a questo riguardo, dobbiamo riconoscere, anzitutto, che proprio il contesto culturale a cui abbiamo già accennato rende più difficile e, insieme, reclama in modo ancora più radicale e urgente una presenza testimoniante dei cristiani nel mondo. È vero anche da noi quello che il Papa ha scritto recentemente descrivendo la più ampia situazione europea: «Molti non riescono più ad integrare il messaggio evangelico nell’esperienza quotidiana; cresce la difficoltà di vivere la propria fede in Gesù in un contesto sociale e culturale in cui il progetto di vita cristiano viene continuamente sfidato e minacciato; in non pochi ambiti pubblici è più facile dirsi agnostici che credenti; si ha l’impressione che il non credere vada da sé mentre il credere abbia bisogno di una legittimazione sociale né ovvia né scontata» (Ecclesia in Europa, 7). 

Questo stato di cose rischia di rendere sempre più irrilevanti la presenza e la testimonianza dei cristiani nella società, se essi non sono particolarmente luminosi e coerenti. L’irrilevanza sociale dei cristiani – e, conseguentemente, del cristianesimo – diventa ancora più marcata quando i criteri di giudizio di chi si dichiara cristiano sono totalmente appiattiti sulla mentalità del mondo e sembrano non avere più nulla a che fare con l’irriducibile novità del Vangelo e quando il comportamento dei cristiani appare come apertamente incoerente con il Vangelo e con le sue esigenze. 

In questi casi, diventa più che comprensibile il giudizio comune che qualifica i cristiani come “uguali agli altri e peggio degli altri”. Si tratta di un giudizio che può diventare, per chi lo pronuncia, anche un alibi per non confrontarsi con la proposta del Vangelo, ma che rivela comunque come certi modi di pensare e di fare dei cristiani non hanno proprio niente da dire agli uomini e al mondo di oggi. Sono come il sale che non ha più sapore e che serve soltanto a essere gettato per terra e calpestato dagli uomini (cfr. Matteo 5, 13). E purtroppo dobbiamo riconoscere, con profonda umil-tà e non poca confusione, che di cose come queste non mancano esempi anche tra di noi. In ogni caso, è questo un pericolo sempre incombente, da cui facciamo bene a guardarci.

In questa opera di discernimento, si deve sottolineare anche la presenza di una certa “mondanizzazione” che, a volte, va caratterizzando anche noi, singoli cristiani e comunità ecclesiali. È una mondanizzazione che si manifesta attraverso un modo di presenza e di testimonianza segnato, ad esempio, da poca comunione o, addirittura, da litigiosità, da mancanza di povertà e di gratuità,  da forme di dipendenza e di assoggettamento a diversi poteri, da chiusure e indifferenze, da sfiducia, da pessimismo e continua lamentosità. Tutto ciò, quando accade, non ci fa certo essere, come dovremmo, una “comunità alternativa” alle logiche del mondo e, proprio per questo, in grado di offrire al nostro mondo quel “supplemento d’anima” di cui ha immensamente bisogno. 

Se abbiamo ricordato più ampiamente questi elementi, è anche per coltivare in noi stessi quella virtù della vigilanza che ci fa attenti a non renderci responsabili di simili atteggiamenti. “Siate vigilanti!”, ci ammonisce il Signore.

Il nostro discernimento, però, non sarebbe veritiero se non riconoscessimo che – per grazia di Dio e nella scia di una positiva tradizione della nostra Chiesa – sono davvero molti gli esempi di singoli cristiani che si sforzano di impegnare la loro esistenza nel costruire una storia secondo il Vangelo. Essi si sono formati con severi tirocini di vita ecclesiale nelle nostre parrocchie e nelle nostre realtà aggregative. E ora, giorno dopo giorno e spesso nella semplicità e nel nascondimento, testimoniano il Vangelo nell’ambito della vita familiare e in quello del lavoro, nella scuola e nei luoghi del tempo libero, dello sport e del divertimento, nel volontariato come nell’assistenza e nella cura delle persone malate, sole o bisognose, nel mondo della comunicazione sociale, come in quello della cultura, dell’economia e della politica. 

Dobbiamo pure riconoscere che, salvo casi eccezionali e tranne qualche momento particolare, le nostre comunità ecclesiali, proprio grazie al loro stile di vita evangelico, continuano a essere reali e significative interlocutrici della società, nelle sue varie articolazioni, e a presentarsi come esperienze di vita nelle quali è ancora possibile incontrare e vivere valori che fanno più bella e sensata la vita di tutti.
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